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GLI ABSTRACTS
Eva Cantarella 

Le migrazioni nei miti di fondazione greci e romani
Attraverso  i miti di fondazione,  i gruppi, le comunità, le città si raccontano e raccontano se stessi  agli altri. Si definiscono, si presentano. I miti di fondazione sono il biglietto da visita di una comunità, che inevitabilmente, nell’identificarsi, nobilita ed esalta quelle che ritiene le sue caratteristiche più specifiche e rilevanti, cementa nei suoi componenti il senso dell’appartenenza e lo fa – anche questo inevitabilmente - definendosi nel suo rapporto con gli altri, gli esterni al gruppo, gli  stranieri, i diversi.  E questo rapporto, a seconda che sia di esclusione o di inclusione, influisce non solo sulla consapevolezza di sé dei componenti del gruppo, ma anche sulle istituzioni sociali, politiche e la politica estera di questo.

Luigi Luca Cavalli-Sforza

La grande migrazione

Al cuore dei recenti ambiti di ricerca di Luigi Luca Cavalli-Sforza è la più grande migrazione umana, partita da una piccola popolazione est-africana circa 60.000 anni fa, che ha saturato il mondo in 50.000 anni. È molto probabilmente consistita nella genesi regolare di migliaia di nuove tribù di cacciatori-raccoglitori, ciascuna sempre a poca distanza dalla colonia madre. Genetica ed archeologia ci informano su come possa essere stata la dinamica demografica di questa grande migrazione che ha creato la nostra specie Homo sapiens sapiens. Infatti ogni creazione di una nuova colonia ha generato una perdita di diversità genetica (per effetto fondatore) di cui sono conservate molto chiaramente le tracce (un fenomeno che abbiamo chiamato serial founder effect). Quando è stata raggiunta la saturazione con l'economia di caccia e raccolta 10.000 anni fa, l'aumento demografico è ricominciato con la generazione di diversi centri di sviluppo di economia agro-pastorale, i più importanti dei quali furono in Medio Oriente, Cina e Messico. Questa seconda fase di sviluppo demografico della nostra specie, che non ha ancora raggiunto la saturazione ma dovrà raggiungerla presto, ha permesso un altro aumento numerico di oltre mille volte ed ha provocato crescita e migrazione di contadini dai centri di origine, con graduale mescolamento ed acculturazione degli abitanti precedenti. Esistono ancora alcune tribù di cacciatori e raccoglitori in parti del mondo particolarmente inospitali, come foreste tropicali e regioni artiche.

Enrico Chiavacci 

Accoglienza e fede. “E chi è il mio prossimo? (Luca 10, 29)”
Accoglienza e fede sono due termini interconnessi. 
La relazione analizzerà la fede religiosa e la fede del non credente, che rappresentano entrambe ricerca di un valore assoluto. Si parlerà di religiosità senza fede, di come ogni essere umano è membro interattivo della convivenza umana, dell’alternativa secca fra egoismo e apertura all’altro essere umano.
L’intervento parte da una disamina dei limiti storici e tecnici della possibilità di interazione, non essendoci limiti a livello morale; per quanto riguarda la Bibbia, nell’Antico Testamento ci sono delle oscillazioni fra identità ebraica e apertura allo straniero, mentre nel Vangelo si registra la radicalità dell’apertura all’altro.
Fra il XVI e il XVII secolo si registrano due svolte negative: la nascita del rigore esteriore al Concilio di Trento, e 
nascita dello Stato sovrano, della colonizzazione, della esportazione culturale missionaria.

Il Concilio Vaticano II ha segnato una nuova svolta, non ancora ben compresa: si inizia a parlare di pluralità culturale e unicità della famiglia umana; nasce un nuovo umanesimo, per cui ogni essere umano è un compagno ‘sacro’, è il mio prossimo.

La relazione analizzerà infine lo sviluppo rapido e sempre ‘in fieri’ delle tecnologie della comunicazione e della mobilità, la pesantezza e la sordità egoistica delle consolidate strutture politiche e finanziarie, il loro deliberato impatto sulla mentalità delle masse, per poi chiudere con breve richiamo alla miseria nel mondo e alla timidezza dell’annuncio evangelico: ogni essere umano è là per me.
Cecilia Corsi

Lo straniero fra integrazione ed estraneità

La relazione mira ad indagare quale è stato, e come si è evoluto, l’atteggiamento degli ordinamenti giuridici nei confronti di individui ad essi non appartenenti.
Fin dall’antichità un tratto fondamentale del diritto è stato quello di “proteggere” quelli che appartenevano a una stessa comunità: dall’idea che le leggi sono l’opera di una comunità politica e che sono destinate a regolarla, se ne faceva discendere che esse non dovevano trovare applicazione nei confronti di coloro che non ne facevano parte.

Con le grandi dichiarazioni di fine ‘700, con i loro tratti di universalismo, molti dei diritti ivi sanciti sono stati intesi come garanzie per ogni individuo e non solo per il cittadino. 

Un ulteriore punto di svolta verso il riconoscimento e la tutela dei diritti dell'uomo si è avuto, poi, sul piano internazionale a partire soprattutto dalla seconda metà del XX secolo con l'approvazione della normativa di diritto umanitario.

Oggi l’appartenenza ad una comunità politica non è più l'unico elemento per individuare a chi riconoscere certi diritti, ma possono venire in rilievo altri criteri: il lavorare, il risiedere, talvolta anche la mera presenza in un territorio. Restano, comunque, alcune situazioni soggettive che fanno capo solo a coloro che appartengono a quella comunità e l’individuazione di questa appartenenza è data dalle norme che regolano la cittadinanza. Istituto che sta subendo tensioni fortissime: oggi la sua funzione è quella di riuscire a tenere un bilanciamento tra istanze diverse ed anche contrastanti, in un difficile equilibrio tra mantenimento d’identità ed apertura, tra senso di appartenenza e scelte di integrazione, tra internazionalizzazione ed autodeterminazione di una comunità statale.

Enrico Deaglio 

Tra Obama e Rosarno 
Tra Obama e Rosarno è un intervento sulle impreviste e imprevedibili dinamiche sociali che hanno a che vedere con la discriminazione razziale. Si parte dallo sconvolgimento generale provocato dalle elezioni del primo nero africano a Presidente degli Stati Uniti, con particolare riguardo all'impatto della sua campagna e della sua vittoria negli stati del sud. Cosa è rimasto dell'antica oppressione e segregazione? Quale sarà il segno che Obama lascerà in stati come la Louisiana e il Mississippi che hanno conosciuto la schiavitù? Perché il tema della razza non è centrale nel suo primo mandato presidenziale?

Rosarno, la cittadina calabrese diventata famosa per la prima ribellione degli immigrati e la violenta reazione razzista dei suoi abitanti, viene presa a paradigma italiano di un paese che negli ultimi trent'anni ha visto cambiare brutalmente la sua demografia, il suo mercato del lavoro e gli stessi concetti di identità nazionale.

Massimo Livi Bacci

Fondamenti per una nuova politica migratoria
I fenomeni migratori sono, assieme, i grandi protagonisti e i grandi assenti dei processi di globalizzazione.

Grandi protagonisti perché il "rinnovo" delle popolazioni del mondo ricco, e l'antidoto del declino della forza lavoro europea,  dipendono dalle migrazioni internazionali. Senza le quali le economie del mondo occidentale non terrebbero il passo della competizione internazionale. Ma anche i grandi assenti: al contrario dei movimenti di merci, beni e finanza, liberalizzati dal sostegno politico - che ha creato, tra l'altro, la potente Organizzazione Mondiale del Commercio - i flussi migratori sfuggono ad ogni regolazione sopranazionale. Nessuno stato è disposto a conferire anche una minima frazione della propria sovranità ad agenzie regolatrici in grado di contemperare gli interessi dei paesi di origine, di quelli di destinazione e - soprattutto - dei migranti stessi. Che sono la componente più fragile e vulnerabile nel grande gioco della globalizzazione. Ferme restando le prerogative nazionali circa le modalità di accesso legale al paese e l'intensità dei flussi da ammettere, le politiche non possono prescindere dal considerare interessi e diritti degli altri soggetti del grande "gioco" migratorio. Col grave rischio che le migrazioni non siano quel gioco "a somma positiva" che sono state per gran parte della storia dell'umanità.
Riccardo Pisillo Mazzeschi  

Il diritto di asilo come diritto umano dei migranti

La relazione parte da un’analisi degli strumenti internazionali sul diritto di asilo, di carattere universale e regionale, per poi passare agli strumenti internazionali sui rifugiati, al rapporto fra diritto d’asilo e protezione dei rifugiati. 
Tratterà il diritto di asilo e divieto di refoulement nel diritto internazionale generale, con cenni alla legislazione italiana in tema di asilo, rifugiati ed altre forme di protezione internazionale dei migranti (diritto di asilo, status di rifugiato, protezione sussidiaria e protezione umanitaria).
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